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DIO 

SALVA

 CONGREGANDO

INTRODUZIONE

  Con l’esposizione che si sta per intraprendere si intende porre in evidenza un aspetto dell’economia storico salvifica riscontrabile nell’azione con cui Dio salva il cosmo e l’uomo operando congregazioni e unioni simbiotiche fra elementi e persone.

  Dio salva congregando. Alcuni passi della Scrittura sono di ausilio alla comprensione dei vari passaggi che Dio opera dallo stato caotico e farraginoso all’ordine compiuto e benefico per l’uomo attraverso la composizione dalla frammentarietà allo stato di unità armonica.

  Parlando della “congregazione” non dobbiamo riferirci semplicemente alla messa in comune degli elementi o alla semplice costruzione, quanto piuttosto a tutto quello che possa comportare la possibilità di permanenza nell’unità; vale a dire l’armonia.

  Dio congrega non soltanto mettendo insieme ma anche armonizzando gli elementi naturali e umani, e tale armonia costituisce il senso e il valore per i quale essi tendono a coesistere e a formare un tutto indice di ordine, integrità, perfezione che risulti tutto a vantaggio dell’uomo.  Per questo motivo, salvifico.

  Il tema pertanto muoverà seguendo questo filo conduttore: UNIONE-ARMONIA-SALVEZZA.

  Esso non sta ad indicare neppure un insieme di avvenimenti che si susseguono indiscriminatamente gli uni gli altri, bensì un’opera determinata, voluta e realizzata da Dio per un dine di amore e di salvezza e quindi per nulla attribuibile al caso.

I

DIO  CONGREGA  CREANDO

  In un certo senso, la creazione è la prima opera salvifica di Dio. Siamo del parere che la soteriologia della salvezza abbia inizio in modo propriamente detto in conseguenza del peccato di Adamo, in quanto essa comporta sempre un’opera divina di redenzione. 

  Tuttavia anche nel contesto della creazione si evince già una parentesi soteriologia, appunto per il fatto che dal disordine e dal caos in cui versa il cosmo, Dio operi un tutto organico e armonico. . Nel racconto della creazione di cui al libro della Genesi si evince come tutti gli elementi naturali, compreso l’uomo siano finalizzati all’ordine della complementarietà armonica. E anche al di là della Scrittura, osservando la realtà cosmica ad occhio nudo non si può non evincere un fattore di ordine e di complementarietà: i pianeti del nostro sistema solare gravitano secondo un moto di rivoluzione e di rotazione e sulla nostra terra tutto è organizzato in modo da favorire il corso della vita. Tutto coesiste e vive in funzione delle altre cose, contribuendo alla continuità della vita dell’intera struttura cosmica. L’universo è infatti caratterizzato da una serie di regolarità anticasualistiche per le quali la parte vive in funzione del tutto; in ogni essere vivente, una cellula contribuisce alla vita dell’intero organismo. Le stesse leggi universali presentano un elevato indice di costanza, regolarità, uguaglianza e armonia che lasciano intravedere immediatamente come esse siano preferenziali e determinitiche dell’anti-caso. Ogni cosa è stata preferita.

  Se mancassero le suddette caratteristiche l’universo intero si qualificherebbe come una caotica esplosione totalmente irregolare nella quale si riscontrerebbe materia che comincia ad esistere e altra che sparisce improvvisamente…

  Nel libro della Genesi tale complementarietà fra le cose si evince perfino in quegli elementi di per sé in contrasto fra di loro: le tenebre, sebbene siano altra cosa rispetto alla luce, non sussistono a prescindere da essa, ma anzi vivono di una complementarietà con la luminosità e con la luce generale; la notte e il giorno si alternano come per dire che l’una esiste in rapporto all’altro (Gen 1, 14-16). Tale discorso è possibile anche relativamente agli altri esseri creati.

  Ad integrare la pienezza dell’armonia fra le cose è la relazione dialogica e completa che Dio ha con la realtà medesima delle cose stesse e in modo del tutto speciale con gli uomini, con i quali intende instaurare un rapporto di sintonica comunione.

  La meraviglia delle cose è destinata a costituire l’oasi, l’Eden a beneficio della più eccellente fra le creature: l’uomo. Egli è parte di questa armonia fra gli elementi con una particolare e specifica prerogativa di partecipazione: creato a Sua immagine e somiglianza, egli ha la possibilità di poter disporre di tutte le cose che lo circondano e di riconoscere che esse sono costitutive per l’unica finalità della sua piena realizzazione e per il suo vantaggio (Gen 2); ecco perché il giardino dell’Eden è sotto un determinato aspetto un elemento salvifico.

  L’uomo ha addirittura una possibilità di completamento attraverso la sua unione con l’altro sesso: la donna è infatti il luogo del suo incontro di realizzazione e formazione personale sulla scia della volontà salvifica di Dio, nel senso che attraverso la vita di condivisione e compartecipazione reciproca l’uomo e la donna esplicano il medesimo amore di Dio con il quale sono stati amati essi medesimi, per poi comunicarlo quale oblazione a tutto il contesto edenico. Ma l’argomento del vincolo coniugale va’ affrontato adeguatamente soltanto in relazione ai Vangeli, dove assume maggiore consistenza e rilevanza; di tale assunto ci occuperemo pertanto meglio più avanti.

II

IL  PECCATO  AGENTE  DI DISGREGAZIONE

  Il terzo capitolo della Genesi introduce una nuova vicenda nel contesto dell’umana esperienza. Piuttosto che aderire al piano salvifico di Dio attraverso l’obbedienza nel non consumare il frutto proibito anche perché spinto e tentato dal maligno, Adamo decide di cercare da se stesso i mezzi risolutivi per la propria felicità e realizzazione, sperimentando l’idea di essere uguale a Dio e pertanto mangiando dell’albero proibito.

 Aprendo una parentesi, vogliamo notare un piccolo particolare di non secondaria importanza: l’albero della conoscenza del bene e del male si trova collocato proprio al centro del giardino dell’Eden (Gen 3,3) e non in luogo nascosto nel quale Adamo difficilmente lo avrebbe rinvenuto. Ciò attesta all’inalienabile evidenza che nella volontà salvifica di Dio si riscontra anche un carattere di rispetto e riverenza della libertà dell’uomo, in base alla quale a questi viene data l’opportunità anche di una possibile alienazione dai dettami divini: in base alle proprie scelte, Adamo può infatti avvalersi dell’amorevole progetto di salvezza per il quale non mangerà dell’albero, oppure dell’autorevole disposizione a raccoglierne il frutto..

  Fatto sta che la disobbedienza comporta sempre un fattore di rottura peccaminosa che verte prima o poi a svantaggio dell’uomo peccatore: se prima infatti Adamo poteva godere dei benefici dell’Eden nella compagine del tutto armonico, adesso invece riscontra come gli stessi elementi naturali, prima a lui vantaggiosi, ora gli si rivoltano contro: adesso infatti dovrà lottare con affanno per il proprio sostentamento vitale e perfino il suo “essere nudo” di fronte a Dio è indice di disgregazione fra egli stesso, l’Onnipotente e il contesto naturale della creazione (Gen 3, 10-19). Si nota pertanto un fattore di “disgregazione” di cui il peccato è protagonista principale e indiscusso. Nel peccato vi è sempre un uso illecito dei doni di Dio, secondo un programma egoistico che altro non esprime se non uno spietato libertinaggio che non tarda a trasformarsi in una sorta di autocondanna: se la Genesi in un primo momento garantiva al primo uomo libertà assoluta nella gestione delle cose naturali, in conseguenza della mancanza di Adamo tutto diventa invece una sorta di ostilità. Non che la natura abbia mutato i propri requisiti di beneficenza, ma la visione dell’uomo ha cambiato ottica e prospettiva nel riconoscerla come buona rinvenendola come deleteria e malvagia. 

  Ma il peccato (qualsiasi atto peccaminoso) non è limitativo alla frattura della dimensione dialogica e verticale uomo-Dio; esso ha sempre una rilevanza nel collettivo dove non manca in tutti i casi di esprimere la propria fattezza di lesionismo: la divisione fra Dio e l’uomo può sfociare pertanto nella rottura dell’uomo stesso con i propri simili e nella lotta fra classi sociali di cui espressione è il famoso gesto omicida di Caino nei confronti del fratello Abele. Qui si suscita il biasimo e il malessere generale fra i popoli; dice Caino infatti: “Chiunque mi vedrà, mi ucciderà.” (Gn 4, 14) 

  Tuttavia codeste consequenzialità proprie della realtà peccaminosa, fra l’altro attribuibili alla cosiddetta concupiscenza che è una sorta di inclinazione umana innata che conduce l’uomo al male (Gc 1, 14) si rivelano nella prospettiva di Dio quali occasioni per la realizzazione di un progetto salvifico divino di ricomposizione in unità delle parti frammentate: già nella cosiddetta punizione divina dell’uomo si può riscontrare un criterio divino di umana realizzazione: Adamo certo non godrà più nell’immediato dei beni paradisiaci ma li potrà raggiungere nell’espediente differente del lavoro e della fatica quali validi ausili per l’esercizio della virtù, della perseveranza e del coraggio, tutti elementi utili e fondamentali per i quali possa darsi vera realizzazione e pieno titolo; inoltre, se l’ira di Dio è determinante nei confronti di chi ha peccato, ciò non impedisce che essa si esprima secondo termini e parametri di giustizia e di misericordia: così allora sebbene Caino si sia macchiato di una colpa grave lesiva a tutto il consorzio sociale e collettivo, sarà forte della garanzia divina per la quale nessuno potrà ucciderlo per vendetta nonostante il rancore e il sospetto da parte dei popoli lo renderanno oggetto di riprovazione e di stizza tanto da determinare il sorgere di fazioni opposte e differenti fra i sostenitori di Caino e i suoi avversari. In tal senso, Dio manifesta espressamente le proprie intenzioni di ricomposizione delle fratture e di riconciliazione fra gli elementi umani e cosmici (Gen 4, 15-16).

III

DISGREGARE  PER  RICOMPORRE  IN  UNITA’

  A leggerlo per sommi capi, il testo di Gen 7-9 sembrerebbe categorico di un provvedimento punitivo da parte di Dio e pertanto un emendamento risolutivo che è più di condanna e di disgregazione, piuttosto che congregazione armonica.

  Se si legge il testo, infatti, uno stato di corruzione e peccaminosità generale non permette al Signore di rinvenire in tutto il contesto mondano da Lui creato per il fine di amore e di salvezza un solo giusto all’infuori di Noè; ragion per cui le acque del diluvio provvederanno ad annientare tutta la realtà cosmica terrestre quasi ad esprimere la presa di distanza di Dio dal male umano. Tuttavia, non si può non fare un rilievo del tutto importante: il leader che assume un ruolo di coordinazione all’interno di un gruppo o di una società, non può omettere fra i propri compiti quello della prevenzione e della soppressione delle conflittualità fra i membri, ai fini di poter garantire al gruppo stabilità e il raggiungimento del fine che esso si propone. Ma possono verificarsi casi di recidività e perseveranza nell’errore per i quali il ricorso agli espedienti del dialogo e dei normali interventi correttivi non siano più sufficienti a ristabilire l’ordine e l’equilibrio; ragion per cui subentra la necessità di interventi coercitivi e categorici, fino alla rimozione delle parti deleterie del gruppo o società. E vi sono casi in cui sia condizione necessaria la “trasformazione” dell’intera compagine del gruppo affinché codesti fini possano essere perseguiti. Applicando questo concetto alla pagina del Diluvio Universale, Dio nota nel mondo che la libertà incondizionata con cui l’uomo fa’ le proprie scelte si è trasformata in una sorta di gratuito libertinaggio, per il quale i valori sono diventati pseudo-valori. In altre parole, l’uomo è talmente corrotto nella sua dimensione collettiva e sociale che Dio trova necessario intervenire sulla medesima e sul soggetto umano stesso in modo autoritario e disfattista: eliminare per ricostruire. 

  E in effetti il Diluvio sarà agente di distruzione; l’acqua annienta ogni sorta di malessere morale esistente sulla terra, ma con la finalità di ricostruire l’ordine e l’armonia secondo un nuovo progetto. Per meglio esprimerci, diremmo che il Diluvio serve a Dio per ricostruire l’armonia e l’associazione fra uomini e cose rifacendo tutto daccapo. In più, il senso di giustizia divina è affinato a quello della misericordia nell’importante dato di fatto che quella parte incorrotta di umanità che si riscontra in Noè e nei suoi viene salvaguardata.

  Sarà infatti a partire da essa che Dio ricostruirà l’intero edificio della creazione, perché il vero leader nel ricomporre ogni cosa non può omettere di considerare dei rimasugli utili e degni di valorizzazione. Una volta ritiratesi le acque del Diluvio, il mondo è infatti rimesso a nuovo, e Dio esprime il fermo proposito di non intervenire più in futuro sulla creazione attraverso provvedimenti distruttivi come questo; e quel che è più nobile Egli istituisce in Noè un’alleanza fra Lui stesso e il suo popolo, il cui simbolo sarà l’arcobaleno.

  Allora diventa evidente che la devastazione del mondo era per Dio solo un mezzo o un procedimento finalizzato a realizzare l’armonia e l’unità e che anche in questo contesto la soteriologia si mostra tutta rivolta al carattere della “congregazione”. 

IV

DIVISIONE  E  DISPERSIONE: IL PECCATO IN  BABELE

  Consideriamo ancora una volta come il peccato è tuttavia agente di disgregazione nel cap. 11 della Genesi, nel quale è cosa evincibile che la peccaminosità dell’uomo singolare sfoci inevitabilmente nella superbia, arroganza ed autoesaltazione da parte dei popoli.

  Il racconto genesiaco interessa la storia di un popolo che decide di stabilirsi presso la zona di Semaar; qui essi decidono di edificare appositamente una città, che sarà poi quella di Babilonia con una particolare torre attraverso la quale incontrare il loro Dio.

  Per niente compiaciuto del loro proposito di allontanamento dal vincolo con altri popoli per la creazione di una loro indipendenza del tutto arbitraria, Dio interviene confondendo le lingue di questa gente: essi non si comprenderanno più l’un l’altro e saranno lacunosi, anzi impossibilitati nel riconoscersi e nell’interagire gli uni con gli altri. Babel è infatti sinonimo di dispersione, confusione.
  Se vogliamo soffermarci su una riflessione intorno alla rilevanza di attualità del peccato di Babele possiamo affermare che la peccaminosità corrente sia quella di voler creare un Dio a propria misura, indipendentemente dalle prerogative della fede in un Dio assoluto e personale. Garantirsi un Dio a misura delle proprie preferenze e della propria ricerca interessata è purtroppo una costante esistente presso l’odierna situazione in fatto di religiosità e di sacralità, ma è un fattore che comporta inevitabilmente felicità illusorie, fallaci, autolesionistiche. 

  Il libro dell’Apocalisse simboleggia Babilonia con l’immagine di una prostituta con la quale i re della terra hanno fornicato, e con il vino della sua prostituzione si sono inebriati tutti i popoli della terra (Ap 17, 3-6).

  Più avanti lo stesso libro spiega che la citata prostituta è Roma, città che si trova al culmine della supremazia sul mondo intero, e che morirà vittima del suo stesso orgoglio egemonico.

V

IN  CRISTO  TUTTI  UNITI  DALLA  SALVEZZA

   Già in Isaia si riscontrano le intenzioni salvifiche di Dio di riunire tutti i popoli: al cap. 2 il profeta parla di una Nuova Gerusalemme quale centro di unione e di raccolta di tutte le genti, nonché esplicazione della parola di Dio: “ Verranno molti popoli dicendo: venite, saliamo al monte del Signore, al tempio del Dio di Giacobbe perché ci istruisca sulle nuove vie e camminiamo nei suoi sentieri”. Al cap. 27, 6-13 la riunione avviene nel Signore…

  E infatti il carattere di congregazione e di unione vincolante armoniosa viene apportato nella storia dal Verbo fatto carne per la salvezza del mondo. Lo stesso mistero dell’Incarnazione di Dio Figlio nella carne di Gesù Cristo è indice di affermata sintonia e unità fra tutti gli uomini e i popoli; in Cristo è Dio che viene a vivere la storia dell’uomo, condividendo in un linguaggio del tutto familiare le precarietà e le attese degli uomini singoli e delle collettività per intero. Già i vangeli dell’infanzia attestano alla fine della disgregazione fra le classi sociali nel fatto peculiare che il lieto annuncio del Dio bambino nella mangiatoia viene rivolto in primo luogo ai pastori, quella categoria di persone escluse dal consesso dei giusti in quanto impossibilitati a conoscere la Legge di Mosè: con tale annuncio glorioso Dio riammette i pastori fra i destinatari della salvezza, unendoli alla compagine del popolo di Dio in cammino verso il Regno. E accanto ai pastori, anche altri esclusi dal consorzio sociale saranno riabilitati alla comunione con Dio e con gli altri: nel guarire il lebbroso che gli si prostra ai suoi piedi (“Lo voglio, sii guarito” Mt 8, 3) Gesù oltrepassa concezioni e schemi mentali che isolavano quanti erano affetti da un tale morbo perché impuri, peccatori essi stessi oppure figli di antesignani peccatori (Lv 13, 2-54)

 Così vengono riammesse alla comunione con gli altri e con Dio anche le prostitute: nel famosissimo brano evangelico che vede la donna adultera condotta ai piedi di Gesù per essere giudicata, Cristo comanda che “ scagli la prima pietra contro di lei solo chi non ha peccato”… Ad indicare in ultima analisi che, se il peccato di prostituzione è fra i più miserandi della condotta umana, ciò non vuol dire che tutti noi uomini non si sia peccatori e meritori di condanna, ma che tuttavia il perdono di Dio riconcilia tutti a prescindere dalle singole mancanze. Sempre a proposito dell’adulterio e del concubinato, Gesù realizza un vincolo indissolubile per il quale non soltanto l’uomo e la donna sono riuniti e coesi nella reciproca comunione ma si fonda anche il carattere di pari dignità fra i due sessi: se in precedenza la concezione veterotestamentaria imponeva il ripudio della donna adultera da parte dell’uomo (Dt 24, 1-4)  considerando questa quasi alla stregua di un oggetto o di un trastullo gratuito, Gesù ridona retto fondamento alla stessa Legge mosaica presa come pretesto per codeste affermazioni: “Per la durezza del vostro cuore Mosè vi ha concesso di ripudiare le vostre donne, ma al principio non era così. Ora io vi dico: se uno ripudia la propria donna e ne sposa un’altra, commette adulterio” (Mt 19, 3-9) E infatti la dimensione sponsale, benedetta da Dio fin dalle origini del mondo ed elevata da Gesù Cristo alla nobile posizione di Sacramento impone da parte della coppia un assenso di fedeltà e di amore reciproco che si protrae per tutta la vita: finalizzato in primo luogo al bene dei coniugi quindi alla procreazione il Matrimonio è un elemento di unione vincolante che si caratterizza ancor di più per il carattere comunionale: l’accettazione reciproca dell’uomo e della donna nelle situazioni felici e avverse e la complementarietà fra le parti che ne scaturisce impone il carattere di indissolubilità. 

  Abbiamo parlato di comunione poiché in Cristo l’attività congregativa di Dio non è limitativa alla semplice unione gratuita e magari forzata fra vari elementi: l’unità cristiana è armonia, condivisione e comunionalità caratteristiche per le quali si instaura  in tutte le dimensioni un tutto armonico. E’ quanto si rivela nell’immagine della vite e dei tralci (Gv 15, 1-5) espressiva della realizzata comunione fra Cristo e le sue membra e di queste fra di loro in una compagine armonica: il cristiano è incorporato a Cristo come il tralcio alla vite e per ciò stesso non può sentirsi distaccato dagli altri né tantomeno dallo stesso Cristo, con il quale vive un rapporto di reciproca appartenenza e di compartecipazione alla sua vita e attività missionaria. La comunione tuttavia è sempre Cristo stesso a crearla e soprattutto nel suo farsi guida del gregge, pastore sollecito e premuroso. Via Verità e Vita sono gli appellativi con cui Egli qualifica se stesso di fronte agli uomini; con il primo espediente, in Cristo si ottiene la via di accesso al Padre, per cui nessuno può accedere a Dio se non in Gesù Cristo; con il secondo si afferma che in Lui la Verità divina è stata rivelata agli uomini; con il terzo che questa verità è fondamento di vita per sempre. Ma la sollecitudine salvifica di Cristo non è solo pedagogica ma anche fattuale: Egli cammina davanti al popolo per condurlo verso i sentieri di Dio mostrandosi pastore delle anime e attento guardiano del gregge: Gv 10, 1-16 presenta Gesù come il Buon Pastore che dà la vita per le sue pecorelle e in tale immagine ci si offre rappresentativo del Padre che conosce le debolezze e le precarietà dei propri figli e si premura di porvi rimedio, sicchè l’umanità dispersa nelle tenebre dell’errore e del malessere spirituale attraverso Gesù  può avere accesso all’ovile della salvezza. Ne deriva che l’atteggiamento del discepolo sarà quello della spontanea fiducia e apertura nei confronti del Buon Pastore che fra l’altro assume anche la premurosa sollecitudine di rendere evidente e tangibile le proprie intenzioni nell’attribuire un ruolo determinante agli apostoli riguardo alla guida del suo gregge: a Pietre egli dice di “pascere le sue pecorelle e i suoi agnelli” (Gv 21, 15-20) e di confermare i suoi fratelli nella fede dopo le incursioni tentatrici di Satana (Lc 22, 31). 

  Ed è principalmente nel sangue sparso sulla croce che tale prospettiva comunionale e vincolare si realizza in pienezza soprattutto nel carattere di riscatto del peccato di tutta l’umanità: se l’umanità peccatrice trova appagamento nell’immolazione cruenta sulla croce, ciò vuol dire che nel solo sangue di Cristo vi è il prezzo di riscatto pagato da Dio a beneficio dell’umanità che realizza la giustificazione per grazia (Rm 3) e in tale contesto si è formata una Nuova Alleanza nel sangue di Cristo per la quale tutti gli uomini si fondono in uno e pertanto, come con forza sottolinea San Paolo “non esiste più Giudeo né Greco; né schiavo né libero, ma tutti siamo uno in Cristo Gesù” (Col 3, 11) e la salvezza assume elementi costitutivi di universalità in quanto presso Dio non vi è favoritismo di persone (Rm 2, 11) ma la conoscenza della verità e la salvezza e vita eterna vogliono essere garantiti a tutti  gli uomini e a tutti i popoli.

. Dal sangue versato sulla croce scaturisce la Chiesa, nuovo popolo di Israele che abbraccia tutti gli altri popoli e si estende fino ai confini del mondo raccogliendo appartenenze culturali, etnie e provenienza e pertanto anche i pagani sono destinatari della Buona Notizia alla pari dei Giudei; anzi, la durezza di cuore da parte degli Israeliti nell’accettazione della divina salvezza ad opera di Gesù Cristo è stata occasione perché ci si rivolgesse proprio a loro, con la garanzia che comunque tutto Israele sarà salvato (Ef 3, 6-7).  L’universalità della salvezza fonda la cattolicità della Chiesa e la sua unità intrinseca Queste caratteristiche saranno tuttavia meglio visionabili a partire dal prodigio della Pentecoste.

VI

    UNIONE  E  MISSIONE  NELLO  SPIRITO

  E’ sempre volontà salvifica dello stesso Gesù Cristo voler radunare tutti i popoli a partire dai suoi stessi apostoli; e pertanto in modo gratuito e disinvolto egli promette e dona lo Spirito di verità, che renderà loro testimonianza alla verità per intero, essendo di essi la guida e il carattere di costanza parresiaca dell’apostolato e della missione.

  Il prodigio si verifica alla fine del giorno di Pentecoste (At 2, 1-6), quando gli apostoli pregano riuniti nel cenacolo e come per incanto avvertono un rombo quasi di vento che si abbatte gagliardo; poi lingue come di fuoco si posano sulla testa di ciascuno di loro e se prima erano oppressi dalla paura dei Giudei per cui avevano sbarrato le porte della loro dimora, adesso affrontano con coraggio l’intero mondo circostante, che sarà scenario del loro zelo apostolico e missionario. In forza dello Spirito Santo gli apostoli comunicano già a rendere manifesto il carattere universale della salvezza: il loro non è infatti un parlare in lingue ma un parlare in altre lingue, diverse dalla loro e pertanto inerenti idiomi stranieri, il che attesta che, per opera dello Spirito Santo l’annuncio della salvezza viene proclamato sin d’ora a tutti i popoli, compresi quelli stranieri: il parlare in lingue non deve infatti stupire per la capacità linguistica degli apostoli nel parlare lingue diverse dalla loro, ma nella forza dello Spirito che li rende missionari tanto da farsi intendere da quella moltitudine di popoli di differente provenienza che li stavano osservando. Lo Spirito Santo sprona immediatamente Pietro a rendere conto ai Giudei di questo prodigio e ad essere immediatamente comunicativo della salvezza di Dio realizzata in Cristo Gesù. Dalla Pentecoste in poi si realizza nella storia il tempo della Chiesa, periodo cioè intercorrente l’Ascensione al cielo e la Parusia finale al termine dei tempi, nel quale gli apostoli saranno fondamento della comunità ecclesiale per l’annuncio del Kerigma di salvezza, consistente nella Resurrezione di Cristo. In forza dello Spirito insomma la Chiesa si rende missionaria. 

  Ma quello che ancora di più è fondamentale è il fatto che sempre forte del dono di questa Persona santificante, che in sé stessa è il vincolo di unione immanente fra il Padre e il Figlio in un unico Amore, la comunità cristiana si fonde in unità comunionale armonica: il libro degli Atti al cap. 2, 42 e ss afferma la koinonia vigente in seno alla prima comunità cristiana in virtù della quale ogni cosa viene messa in comune fra gli apostoli e a ciascuno viene dato secondo il suo bisogno; si realizzano le riunioni di preghiera e dello spezzare il pane e si consumano i pasti fraterni. E’ la potenza innovativa di Dio nello Spirito Santo che rende la Chiesa comunitaria e dalle fattezze di condivisione e comunione e a tale comunione vengono invitati tuti i popoli evangelizzati, se è vero che anche i pagani possono ricevere lo Spirito (At 10, 44-48). Senza il vincolo di unione intrinseco e indissolubile non vi è possibilità di adempimento né tantomeno di successo nell’esplicarsi della missione kerigmatica, e non è quindi un caso che gli apostoli in tale caratteristica comunionale siano stati favoriti dallo Spirito Stesso. Sempre lo Spirito è garante di coesione e di forza vincolante in seno alla stessa Chiesa, che si qualifica come comunione e missione e questi sono i due termini emblematici con cui si conviene che la si qualifichi tuttora. Nella comunione vi è la complementarietà delle differenze singolari e dei vari carismi, alla stregua del corpo umano e delle varie membra. Afferma infatti Paolo in 1 Cor 12, 4-7: “Vi sono diversi doni, ma uno solo è lo Spirito. Vi sono vari ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono vari tipi di attività, ma chi muove tutti all’azione è sempre lo stesso Dio” E più avanti afferma la similitudine della Chiesa con il corpo umano: come l’organismo vivente non può fare a meno delle singole membra, aventi ciascuna una funzione per il funzionamento del tutto organico vivente, così nella comunità ogni membro non è mai fine a sé stesso, ma in funzione della coazione con gli altri e con l’intero Corpo.

  Comunione, missione, Corpo di Cristo, Mistero… sono tuttora le qualifiche con cui viene definita la Chiesa mentre si proclama altresì (in aggiunta) popolo di Dio che cammina verso la piena realizzazione del Regno mentre vive nella dinamica del già e del non ancora.

  Il documento della Lumen Gentium sottolinea con forza questo carattere di comunione  e missione costitutivo della Chiesa dopo la ricezione del dono dello Spirito. E lo fa’ specialmente nel riaffermare la comune vocazione dei credenti alla santità in forza del battesimo che ci vincola a Cristo come tralci alla vite.

  Da questo contesto scaturisce il carattere di Unicità della Chiesa: vi è una sola Chiesa, colonna e fondamento della verità nella quale sia possibile realizzare la vocazione alla santità e alla salvezza; alo stesso tempo, proprio perché mandataria di un messaggio di salvezza universale la Chiesa si definisce anche cattolica e, forte del suo fondamento sugli apostoli e sui loro successori nel pontefice  e nei vescovi coadiuvati dai presbiteri anche apostolica. 
  Istituita da Gesù Cristo, la Chiesa è l’insieme di Lui stesso in comunione con le sue membra, ossia i battezzati, che realizzano e formano nell’insieme il Corpo mistico di Cristo. 
   La Chiesa èm dunque la parola definitiva che non soltanto Dio salva congregando ma che questa congragazione e unità fra gli elementi è necessaria per la salvezza e perché necessaria si vuole assuma i connotati di comunione: nessuno può salvarsi con la sola propria vita individuale, ma è innestato a Cristo Via, Verità e Vita, partecipe del Suo essere e del Suo agire, quindi avente un ruolo particolare nella dimensione ecclesiale. 

